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Alle 14.10 la trasmissione 
che mostra i funzionari 
della XI circoscrizione 
mentre incassano i soldi 
Domani a Tormarancia 
manifestazione di protesta 
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Squilla il telefono 
«Incendio del racket» 

M «Pronto? sono un compagno, vi volevo avvertire di un 
fatto che è successo a piazzale Clodio: stanotte, alle due e 
venti, hanno fatto saltare in aria una roulotte e poi hanno 
dato fuoco al canetto. Qui dicono tutti che si tratta di rac
ket, stamattina lo stava raccontando il benzinaio». La tele
fonata, rimasta anonima, è arrivata all'Unita ieri pomerig
gio. I vigili del fuoco, intervenuti l'altra notte, hanno deciso 
che le cause dell'incendio sono imprecisate, mentre i cara
binieri della compagnia Trionfale stanno cercando di risa
lire al proprietario della roulotte attraverso ii numero di tar
ga. 

«Si tratta di un poveraccio, un cocomeraro che teneva un 
banco qui vicino - proseguiva la voce all'apparecchio -
l'altro giorno gli si sono avvicinati due tizi e hanno com
mentato: "Con il iiiro che c'hai, una milionala si potrebbe 
ricavare...". Il cocomeraro ha replicato subilo: "Ma che sie
te matti? lo ho famiglia e figli a carico, vivo alla giornata e 
ho bisogno di tirare avanti". E due giorni dopo gli hanno 
fatto saltare in aria la roulotte e incendiato il banco. Una 
storia di racket». 

Guardateli, quei mascalzoni!» 
E scattano le manette ai polsi dei due geometri 
Dietro le quinte, negli studi di Teleservice (canale 
23), mentre va in onda il filmato-verità. Alle 14, il di
rettore Ivano Selli annuncia: «Altro che Statuto. Ora vi 
facciamo vedere!». Il dibattito con Piero Salvagni 
(pds), Pasquale Vurchio, presidente psi della XI cir
coscrizione, e Enrico Gasbarra (della I). I commenti 
e le denunce, in diretta telefonica, dei telespettatori. 
Doman i alle 9,30 manifestazione davanti alla XI. 

CLAUDIA ARLOTTI 

• • ' . <E(co, gente! guardateli 
' bene'in taccia, questi due ma-
' scalzoni..». Sono le 14,10, sul

lo scHem io di Teleservice scor- • 
1 rono le immagini dei due gec-
i metri, so presi mentre «riscuo
tono» una tangente di cinque 

; milioni. In sottofondo, Ivano 
i Selli, direttore dell'emittente, 
' tuona; ai Tinga i telespettatori, 
: grida: «Et co, ecco, adesso quel 
; bandito m'insulta». Si vede,. 

dalla Tv, il geometra Omero 
De Rossi. I carabinieri lo cari
cano In auto. Lui si volta, si ac
corge del giornalista: «Vaffan
culo», gli urla. In studio, tutti 
tacciono. Per il suo scoop, Iva
no Selli ha invitato Piero Salva
gni, consigliere Pds, Pasquale 
Vurchio (detto «Lillo»), presi
dente socialista della circoscri
zione incriminata (XI) ed Enri
co Gasbarra, presidente della I 

j «Sono andato dai carabinieri 
e gli ho prestato i soldi 
per tendere la trappola» 
Ivano Selli racconta lo scoop 
•Il signor C. è vertuto da me, era disperato. Mi ha 
chieste aiuto, quasi in lacrime». Ivano Selli, diret
tore di Teleservice, in un'intervista racconta co
m'è nato lo scoop. Lui è stato un protagonista del
la vicenda, e anche un «testimone oculare». Ieri 
mattina, era con i carabinieri che hanno arrestato 
i geometri corrotti. La registrazione, nel pomerig
gio, è s'.ata sequestrata. 

• i Tulto e cominciato mar-
todl.- Ivano Selli, direttore d«U 
'l'emittente Teleservice, finita la , 
rrasrnisjkine-verita, siede nel 
suo uflic o e racconta. Il coo-
protagonista di tutta la storia è 
lui. Che e a anni, con «Ammini
stratori e cittadini», porta in Tv 
assessori e consiglieri. Si 6 ri
trovato SJÌ giornali anche po
chi giom fa. Aveva invitato An
tonio Gei ace. E l'assessore, da
vanti alle telecamere, ha im
provvisai 3 uno show, si 6 mes
so a strillare ancora una volta 
su «lobby* e «incappucciati». 
Uvano Sei li comincia a spiega
re. «Martedì è venuto da me 
questo cittadino. Se potete, 
non mettete il nome, perché è 

, una per ona che ha paura. 
' Be', vieni! da me, lo faccio se
dere prosilo qui e mi dice di 
volere trasferire il suo ristoran
te dalla XII alla XI circoscrizio
ne». 
Si ferma, cerca In una cartella i 
documei li. gli indirizzi. Poi: 
•Ecco, mi dice di essere stato 
nell'ufficio dell'ispettorato edi
lizio, In > 1.1J, mesi fa, ha con
segnato lutti i documenti. Il ri
storante ) già pronto, in largo 

• Flavio Domiziano. Aspetta so
lo la licenza. Il 15 luglio, toma 
in circoscrizione. E questi due 
geometri Omero De Rossi e 
Giorgio violini, gli spiegano 
che, si, i < locumentl sono a po
sto. Ma la licenza è lerma. Se la 
vuole, deve tirare fuori tre mi-
'lioni. Il cittadino, poi, mi ha 
detto di avere pagato. Ma, ca
pisce, e un poveraccio...». 
Dalla Catella sulla scrivania, 
saltano Ijon le fotocopie dei 
sci assegni post-datati che il si
gnor C. t a firmato. Su ciascu
no, 6 scritto: «Per autorizzazio
ne edilizia». L'importo 6 sem
pre lo stesso, cinqueccntomila 
lire, perche il pagamento, se
condo l'a ccordo. doveva esse
re «rateizzato». 
Ivafrio Selli racconta: «Il signor 
C. mi d«:e. quasi in lacnme. 

che adesso è proprio nei guai. 
• Quei due lazzaroni, a luglio, 
hanno preso i soldi e sono par
tili per le vacanze. Ma la licen
za non gliel'hanno mica data. 
Anzi, qualche giorno fa, gli 
hanno chiesto altri dieci milio
ni. E lui ormai non ha una lira, 
e disperato. A quel punto, so
no intervenuto io 
Ed ecco Ivano Selll-Tarzan: «Il 
signor C non lo sapeva, ma io 

.sono corso subito dai carabi
nieri. A lui non l'ho detto, ave
va troppa paura. D'accordo 
con i carabinieri, gli ho rac
contato che volevo solo since
rarmi della sua buonafede. Mi 
doveva dare una prova, dimo
strarmi che non mentiva. Cosi 
gli ho consegnato i cinque mi
lioni, soldi miei. I carabinieri li 
avevano già fotocopiati». Ride: 
«Poi. è stato fortissimo. L'ap
puntamento era mezzogiorno 
di oggi (ieri, ndr). lo mi appo
sto su un'auto, con II camera
man, vicino al ristorante dove 
il signor C. aspetta i geometri. 
Dappertutto ci sono carabinie
ri, in borghese. Ce n'è uno, po
veretto, che ha finto tutta la 
mattina di fare il lavavetri. È 
stato lui, con un cenno, ad av
visare i colleghi che i due era
no arrivati. Si è sentito una 
macchina sgommare, poi han
no fatto irruzione nel locale. A 
quel punto, siamo corsi anche 
io e il cameraman. Ce stata un 
po' di confusione, lo si vede 
nel filmato. Non volevano farci 
fare le riprese. Ma ce l'abbia
mo fatta». 
Già. Teleservice ce l'ha fatta. 
Suona il telefono, nello studio. 
È Canale 5, vuole comprare la 
rcgistnizionc. Ivano Selli ac
consente. Un attimo dopo, en
tra un carabiniere. Incrocia i 
polsi, per dire «ora ti metto le 
manette», ma sta scherzando, 
sorride. Soltanto, gli dice: 
•Dammi la cassetta. E : 
strata-

Circosrizione. 
Il filmato che entra nelle case 
della gente è «vecchio» di due 
ore. Omero De Rossi e Giorgio 
Mclini sono stati arrestati a 
mezzogiorno, in largo Flavio 
Domiziano, nel ristorante che 
il signor C. tentava da mesi di 
apnre. Il commento, invece, è 
in diretta. Qualche accenno di 
dibattito c'è stato alle 14, poco 
prima che il filmato andasse in 
onda. Ivano Selli non vede l'o-
ìa, si agita mentre Pasquale 
Vurchio, che ha appena sapu
to di cosa si tratta, sussurra: 
«Non me lo sarei mai aspetta
to, nella mia circoscrizione... 11 
fatto è che, quando ci parli, 
sembrano tutte persone irre
prensibili». Tocca a Piero Sal
vagni, che comincia a dire: «È 
un fatto gravissimo. A Roma 
abbiamo approvato lo Statu
to...», ma Ivano Selli non ce la 
fa più, lo interrompe e scop

pia: «Lo Statuto? Eccolo, lo Sta
tuto! Ora ti faccio vedere». Par
tono le immagini. Si vedono i 
carabinieri in borghese, che 
perquisiscono i due. Poi, da un 
giornale piegato, spuntano i 
soldi, cinque milioni in con
tanti. Si scorge, per qualche 
istante, il signor C. Non dice 
una parola, è in piedi dietro il 
bancone del suo ristorante, l'e
spressione stupefatta. Pausa. 
«Dalle mutande al giornale!-, 
urla Ivano Selli. Fissa la teleca
mera, sa che la gente, da casa, 
lo guarda, e, mentre si sgola, 
quasi gli manca il respiro. Rac
conta di come il signor C, 
qualche giorno fa, si è presen
tato negli uffici di Teleservice, 
disperato. Ha raccontato la 
sua storia proprio a lui. a Ivano 
Selli, che, fienssimo. ora sibila: 
«Glieli ho dati io, di tasca mia, i 
cinque milioni per la trappola! 
Perché non aveva nemmeno i 

soldi per pagarla, la Ungente! 
lo, sono andato dai carabinie
ri. Io, ho fatto ladenuncia!». 
E attacca Pasquale Vurchio. Lo 
chiama «Lillo», gli dice «so che 
tu sei onesto», e inlamo paria, 
parla, racconta del ristorante 
Alpheus, mille metri quadrati 
di tavoli e discoteca: «Sono i 
tuoi uffici, che danno i permes
si...». Pasquale Vurchio lenta di 
difendersi: «Ma c'eni il condo
no, io non ho colpa». Niente, 
Ivano Selli continua a sparare. 
«E la piscina del ministro Ciri
no Pomicino7 Chi gliel'ha dato 
il permesso di costruire una pi
scina sull'Appia antica?». 
Ripartono le immaginj. sono le 
ultime. I due geometri vengo
no portati fuori del ristorante, 
salgono su un'auto bianca, dei 
carabinieri. Poi arriva l'insulto. 
Il dibattito ricomine n. Paquale 
Vurchio si domina tene, ha 
riacquistato un po' di sicurez
za. Dice: «Uno splendido 
scoop», e poi rivolgi; un appel
lo alla gente: «Suite attenti. 
Non si può fare di tutta l'erba 
un fascio, non tutti i dipendenti 
comunali sono disoi.esti». Toc
ca, di nuovo, a Piero Salvagni. 
Propone di fare del «difensore 
civico» (figura introdotta dallo 
Statuto), un punto di riferi
mento per chi, come il signor 
C. si é ritrovato -taglieggiato» 
dal Comune». Poi, arrivano le 
telefonate. In diretta, la gente 
acclama Ivano Selli e Inveisce 
contro il Campidoglio. C'è un 

signore che racconta: «Lavoro 
in un bar, tutte le settimane ar
rivano due vigili urbani e inta
scano 500 mila liie dal mio da
tore di lavoro» Chiamano tan- • 
ti. Un ragazzo racconta di ave-I 
re appena vinto un concorso1 

per andare a lavorare in un en-'. 
te pubblico: «Mi hanno chiesto-
dei soldi, proprio due giorni fa,' 
altrimenti non mi danno il po
sto». Ivano Selli gli dice: «Cosa 
aspetti a fare la denuncia?». Il 
ragazzo- «Aspetto di avere una 
prova, poi corro dal magistra
to». 
Piero Salvagni si fa avanti: «Il 
sindaco in questi giorni non 
c'è. Ma bisogna fare subito un 
consiglio comunale straordi
nario, non si può continuare 
cosi». Parla anche Enrico Ga
sbarra. È rimasto in silenzio' 
per tutto il tempo, ha guardato 
il filmato, ha ascoltato le tele
fonate. Adesso alza la voce per 
farsi sentire: «Organizziamo 
una manifestazione, una ma
nifestazione degli onesti. Tutti 
noi, noi presidenti delle circo
scrizioni...». 
La trasmissione finisce cosi. In 
serata arriva un comunicato di 
Oscar Tortosa: «Stiamo cercan
do di rendere trasparenti le 
procedure». Il Pds e la Sinistra 
giovanile annunciano: domani 
alle 9.30, appuntamento da
vanti alla XI circoscrizione, per 
protestare. Poi, martedì, si riu
nirà il consiglio, in seduta 
straordinaria. 

Decine di denunce durante il «Pronto tangente» organizzato dall'Unità 

Dai 20 milioni nelle mutande 
ai soldi «dimenticati» da Gerace 
Due mesi di «Pronto tangente», l'iniziativa dell'Unita 
contro la corruzione nata dopo il caso Paolo Panci
no, l'uomo che fece arrestare un consigliere circo
scrizionale che gli aveva chiesto 20 milioni per una 
licenza. Decine di denunce. Storie di tangenti e di 
piccoli abusi. Dalla lettera «apocrifa» che accusa 
l'assessore Gerace, ai casi comuni che vedono pro
tagonisti i cittadini e funzionari di pubblici servizi. 

ANNATARQUINI 

• • Storie di abusi. Bustarelle 
richieste da funzionari pubbli
ci per ottenere licenze com
merciali, avere una casa, trova
re un lavoro. Dal casi più ecla
tanti conclusi con un arresto, 
ai piccoli soprusi denunciati in 
forma anonima e mai puniti, 
raccolte durante i mesi del 
«Pronto tangente», l'iniziativa 
dell'Unità contro la corruzione 
nunitiin un dossier. Decine e 
decine di abusi inviati poi alla 
magistratura. Si inizia con il ca
so più famoso: quello di Paolo 
Pancino che denuncio chi gli 
aveva chiesto 20 milioni per 
una licenza di chisco-bar in 
XIX circoscrizione. 

La storia di Paolo Pancino 
ha inizio nel maggio scorso 
quando, dopo un anticamera 
durata mesi per ottenere una 
licenza commerciale, viene fi
nalmente ricevuto da Sergio 
Jadcluca, allora consigliere 
democristiano in XIX. All'en
nesima richiesta fatta da Pan
cino, l'uomo risponde con 
un'oflerta: «Se vuoi la licenza, 

fammi avere venti milioni in 
contanti. Sbolccherò le prati
che». Pancino accetta. Appena 
uscito da quella stanza si reca 
diritto alla caserma dei carabi
nieri e denuncia il fatto. Dopo 
pochi giorni si presenta all'ap
puntamento fissato con Jade-
luca. Ha con se il denaro: tutte 
banconote da centomila. Ma si 
fa accompagnare dai carabi
nieri che, per assistere alla sce
na, si nascondono dietro una 
porta. Pancino consegna i sol
di ed esce. la trappola è scatta
ta. Subito dopo intervengono i 
carabinieri, perquisiscono il 
consigliere democristiano, gli 
trovano i soldi nascosti nelle 
mutande. Jadeluca non può 
che confessare. Viene arresta
to insieme a Cosimo Palumbo, 
presidente della XIX, France
sco Pellicano, segretario della 
circosenzione e Gianuario Ma-
rotta, presidente della com
missione commercio. Tutti de
mocristiani. La prima udienza 
del processo a carico di Jade

luca si avrà il 7 ottobre prossi
mo. Entro la prossima settima
na invece Paolo Pancino do
vrebbe finalmente ottenere la 
licenza per aprire il chiosco 
promessa dallo stesso sindaco 
Carraro. 

Diverso il caso denunciato 
in una lettera apocrifa latta re
capitare a Verdi e Repubblica
ni, segnalata con una telefona
ta anonima all'Uniti, che ac
cusa di tentata corruzione l'as
sessore all'urbanistica del Co
mune Antonio Gerico. Nella 
lettera è scritto che Ciro Del
l'Acqua, un dirigerne de) Co
mune, un giorno ha trovato 
sulla sua scrivania due buste 
con dieci milioni in contanti 
provenienti dall'assessore in 
persona. Il dirigente comunale 
avrebbe allora preso i soldi ri
consegnandoli direttamente al 
mittente. L'episodio non è sta
to denunciato alla polizia. Ciro 
Dell'Acqua avrebbe preferito 
limitarsi ad informare alcuni 
colleghi. La lettera, la cui au
tenticità è stata smentita dal
l'assessore capitolino chiama
to in causa, portava i timbri 
dell'Avvocatura, ma le firme 
erano solo simili a quelle di al
cuni dipendenti di quell'uffi
cio. Quando l'episocio denun
ciato ai Verdi e Repubblicani è 
stato reso pubblico, Ciro Del
l'Acqua non ha confermato né 
smentito. Del resto, lo stesso 
dirigente capitolino nell'84 de
nunciò un caso di Ungenti fa
cendo arrestare un d pendente 
comunale. La trappola costrui

ta in forma simile a quella del 
caso Pancino. Ciro Dell'Acqua 
venne a sapere che un archi
tetto della npartizione all'urba
nistica, l'architetto Erancia, 
chiese una bustarella di diversi 
milioni a un costruttore roma
no, in cambio di una licenza 
edilizia. Lo chiamò nel suo uf
ficio. «So tutto - gli disse - . Ora 
restituisci i soldi Anzi li vai a 
prendere e li metti sulla mia 
senvania». L'architetto ammise 
di aver preteso la tangente e 
accettò. Dietro la porta, nasco
sto, un commissario di polizia 
chiamato dallo stesso Ciro Del
l'Acqua. L'architetto Branda, 
immediatamente arrestato, 
venne poi condannato per 
concussione a un anno e otto 
mesi. Ora lavora nuovamente 
per il Comune. 

A questi seguono le centi
naia di casi denunciati anoni
mamente di ogni giorno sono 
vittime comuni cittadini. Casi 
di bustarelle chieste in cambio 
di piccoli favori. Si tratta di se
gnalazioni spesso in forma 
anonima giunte alla rubrica 
«Pronto tangente» dell'Unità. 
Esecuzioni delle sentenze di 
sgombero pagate 700mila lire, 
tangenti pagate agli impiegati 
per ottenere in tempi reali una 
liquidazione, autorizzazioni 
sanitarie costate milioni, fino 
ad arrivare alle bustarelle date 
per superare un concorso, o al 
dentista, iscritto all'Ordine che 
ha comprato la sua laurea e la
vora in uno studio grazie a un 
prestanome. 

Come fare arrestare i corrotti 
Tre sistemi per incastrarli 

. seque-

II «film» dell'arresto dei due geometri dell'XI circoscrizione In alto, Giorgio Mulini alza le braccia sorpreso, poi 
viene perquisito da un carabiniere che lo scorta Infine all'esterno del ristorante. In basso un militare mostra i 
soldi che i due stavano per intascare 

MI «Si è presentalo qui il 
§iomalista e ci ha raccontato 

cll'estorsione contro il com
merciante. Ci volevano cinque 
milioni per incastrare gli im
piegati con il denaro in tasca, e 
non avevamo neanche il tem
po per avere quei soldi. Cosi ce 
li ha prestati il giornalista stes
so, fi abbiamo fotocopiati, 
banconota per banconota, per 
poter poi avere la prova del
l'avvenuta estorsione. Selli ci 
ha dato le indicazioni precise 
per intervenire durante il paga
mento della tangente, e cosici 
siamo mossi. Ma non è sempli
ce incastrare i corrotti, serve 
tempestività e, soprattutto, ser
ve la collaborazione della vitti

ma». Cosi i carabinieri del re
parto operativo di via in Selci 
raccontano l'arresto dei due 
geometri dell'XI circoscrizio
ne. 

Ma come si fa a non pagare, 
a far arrestare chi pretende la 
bustarella senza subire ritor
sioni? Nell'episodio di ieri il 
commerciante taglieggiato 
non figura materialmente nel 
fatti. Per lui parla un informato
re. Esistono tre vie per denun
ciare casi di corruzione Oltre 
alla segnalazione diretta, fir
mata dalla stessa vittima della 
truffa - la più sicura secondo 
gli inquirenti - e le.informazio
ni date in forma anonima, la 

persona interessata può pre
sentarsi ai carabinier i e denun
ciare il fatto senza fumare nul
la. Nel primo caso si è davanu 
a una notizia certa. Nomi, date 
e luoghi vengono esposti agli 
inquirenti che di so'ito senza 
troppe difficoltà arriv.irto ad In
dividuare ed arrestane i funzio
nari corrotti. Ma è il caso più 
raro. Le persone vittime dei la 
glieggiatori spesso proferisco
no tacere e le denunce presen
tate sono pochissime. Le inda
gini però possono partire an
che in caso di semplici; notizia 
criminis data in fonili' anoni
ma. Ma in questo caso i tempi 
diventano più lunghi: gli inqui

renti devono prima verificare 
la fondatezza della denuncia e 
poi procedere agli accerta
menti. E comunque è necessa
rio non essere generici e forni
re agli inquirenti informazioni 
dettagliate. Ancora, si può in
formale i carabinieri e chiede
re di non firmare la denuncia. 
Un sistema sicuro? Secondo gli 
inquirenti non lo è. In primo 
luogo perchè il funzionario 
che ha preteso la tangente sa 
chi può averlo denunciato, in 
secondo luogo perchè l'anoni
mato può essere garantito solo 
per un certo periodo di tempo 
Al processo il caso diventa ne
cessariamente pubblico. 


